
D all'Urss R 
arrivano i gruppi rock. Eccoli a Melpignano 
con il loro nostalgico mixage 
di Beatles, Chuck Berry ed Elvis Presley 

aidue si prepara Vedfretd 
ad un autunno caldo: con Arbore, Proietti 
e una nuova tv di notte 
E intanto Raiuno cambia il direttore 

CULTURAe SPETTACOLI 

Non violenza, per forza 
ma Dico subito che mi sono 
molto rallegrato quando ho Vi­
sio sulle pagine de l'Unità 
l'Immagine dì Gandhi e quan­
do vi ho letto articoli dedicati, 
In piena liberti di spirito, al 
tema della non violenza. Mi 
sono rallegralo, perché consi­
dera questo conlronlo Ira tra­
dizione rivoluzionaria e non 
violenta come un appunta­
mene stabilito dalla necessiti 
storica. Lo riconobbe due an­
ni la, in un suo memorabile 
discorso a Nuova Delhi, MI-
khail Gorbaclov; le rivoluzioni 
del domani dovranno essere, 
egli disse, non violente. Mi so­
no ricordato, allora, di quanto 
Gandhi aveva scrino nel lonta­
no 1929, tenendo gli occhi 
anche tulle Incipienti degene­
razioni staliniane dell'Unione 
Sovietica; «Prima o poi le mas­
se europee dovranno ricorre­
re alla non violenza te vorran­
no conquistare la liberti», E la 
liberti, nella sua ottica, non 
era quella di cui andavano e 
vanno fiere le democrazie oc­
cidentali, considerate da lui, 
con grande scandalo di molti 
(non mio, però), come -un 
nazismo diluito». Era anche li­
berti dallo, sfruttamento, sia 
«ubila che esercitato, e dun­
que dal sistema capitalistico. 

La lettone perenne di Marx, 
da cui I comunisti non dovreb­
bero mal allontanarsi, è che 
c'è una violenza fondamenta-
le, quella .che si verifica nel 
sistema produttivo basato sul­
la contrapposizione Incapite­
le e lavoro, Chi propone la 
non violenza passando sopra. 
magari in nome della moder­
nità, a questa arcaica forma di 
violenza, è nella menzogna. I 
limiti del marxismo sono quel­
li contestuali al tempo storico 
In Sul elio si è elaboralo co­
me dottrini; un tempo storico 
nel quale la violenza poteva 
ancora essere una funzione 
dell* giustizia. Anche Gandhi 
ha partecipato, sia pure In mo­
do Indiretto, a tre guerre, due 
delle quali di piena marca Im­
perialista, e lo ha fatto quando 
gM aveva portato a compi­
mento la tua dottrina dell* 
non violenza, l o ha fatto par­
chi non era un pacifista di 
marca nostrana, come ho cer­
cato di dimostrare in un mio 
libro, « lui dedicato, In corso 
di slampa. Il suo merito i di 
«ver intuito che la violenza, 
anche quella compiuta in no­
me della giustizia, Unisce col 
generare violenza, In una spi­
rale senza fine. U rivoluzione 
veramente perfetta, quella 
che non riproduce In nessun 

L'era atomica non è passata Una scelta etica, come è stato 
invano, come aveva già intravisto detto, o non piuttosto una 
Togliatti, e la non violenza scelta storica? Continua 
è figlia dell'epoca che viviamo il dibattito aperto da «l'Unità» 
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modo la situazione a cui ha 
posto fine, comporta una mo­
dificazione dell'uomo, il suo 
O l i o dalla fiducia nella 

mia alla fiducia nella 
fona della ragione. E possibi­
le questa mutazione antropo­
logica? 

Dire aire che Man i un maestro 
della violenza significa non 
averlo capilo. Per Marx l'uo­
mo e ancora nella sua preisto­
ria: la storia umana cominceri 
quando ogni struttura, fisica e 
mentale, di violenza sari abo­
lita. Il capitalismo - diceva lui 
e dovremmo dire noi, tenen­
do gli occhi sul Terzo mondo 
- teorizza la violenza, ne fa un 
principio di natura. Ma il capi­

talismo non si sconfigge, anzi 
se ne riproduce la sostanza di­
sumana, quando si abolisco­
no le leggi di mercato ma ai 
lasciano in piedi tutte le altre 
strutture della violenza, com'è 
avvenuto nell'Est europeo, 
Ecco dunque, di nuovo, la do­
manda che sposta il problema 
della non violenza alla radice, 
liberandolo dalle tediose trat­
tazioni spiritualistiche: «Vi i 
Una possibilità di dirigere l'e­
voluzione psichica degli uo­
mini in modo che diventino 
più capaci di resistere alla psi­
cosi dell'odio e della distru­
zione?». È, alla lettera, la do­
manda che Einstein fece a 
Freud nel 1932. provocando 
la famosa risposta del padre 
della psicoanalisi. Una rispo­
sta che, pur senza rompere le 

angustie delle premesse posi­
tivistiche. i tutt'altro che ne­
gativa. Freud spera che le 
guerre siano per sempre abo­
lite dal costume del genere 
umano. E lo spera perché ve­
de che questa è l'unica alter­
nativa alla distruzione totale. 
Nel carteggio dei due, che op­
portunamente Boringhleri si 
accinge a ripubblicare, circo­
la il presentimento del dilem­
ma reale aperto dagli esperi­
menti di Los Alamos. Il dilem­
ma tra mutazione dell'uomo o 
distruzione, non é più per noi 
una posizione mentale, è la 
registrazione di un processo 
che ci sta travolgendo. 

Tenendo per un momento 
fuori quadro le guerre del Ter­
zo mondo (a ben esaminarle, 
esse appaiono guerre impro­
prie) siamo costretti a confes­
sare che la guerra è diventata 
impensabile, nel senso preci­
so che non può più essere 
nemmeno un oggetto del pen­
siero. Il «giorno dopo» è un 
caos non intelligibile. Se si 
tien conio che la guerra, nella 
storia della specie, non è stata 
un incidente di percorso ma 

l'espressione tipica e sintetica 
del modo di essere dell'uo­
mo, essendo essa divenuta or­
mai non più pensabile, diven­
ta seria l'ipotesi elnstenlana di 
una modificazione psichica 
dell'uomo. La spinta che mo­
difica l'uomo - ce lo insegna 
la paleontologi* - è la neces­
siti vitale. Posto dinanzi al di­
lemma tra vii* e morie, l'uo­
mo è in grado di rivelare risor­
se mentali e morali che prima 
apparivano impossibili. Hiro­
shima e Chernobyl sono co­
me le due colonne d'Ercole 
superate le quali l'uomo ato­
mico o cambia o muore. 

Chiedo scusa di questi as­
siomi apocalittici, ma essi 
rientrano ormai anche nel 
modo dì parlare e di scrivere 
degli uomini cresciuti alla 
scuola della razionanti illumi­
nistica. Ho ricercato il discor­
so di Togliatti del 20 marzo 
1963, che riprende un tema 

?ià da lui svolto il 12 aprile 
954. Verrebbe voglia di citar­

lo per intero, anche per riscat­
tare l'immagine di Togliatti da 
recenti giudizi sommari. Egli 
sostiene che nell'era atomica, 

per le ragioni che sopra ho 
detto, «la storia degli uomini 
acquista una dimensione che 
non aveva mai avuto. E una 
dimensione nuova acquista, 
di conseguenza, tutta la pro­
blematica dei rapporti tra gli 
uomini, le loro organizzazioni 
e gli Stati in cui queste trovano 
il culmine... Dì fronte alla mi­
naccia concreta della comu­
ne distruzione, la coscienza 
della comune natura umana 
emerge con forza nuova». 

Ecco: la non violenza è il 
postulato di questa coscienza 
emergente, di questa dimen­
sione nuova della storia. Vor­
rei chiedere ai comunisti: pri­
ma di mettere in archivio To­
gliatti, avete preso sul serio, 
lino in fondo, come aveva co­
minciato a fare Berlinguer, la 
sua lezione? La svolta di Gor­
baclov non è forse in linea 
con quella lezione? Certo, le 
implicazioni della tesi di To­
gliatti sono molto più com­
plesse di quanto, forse, egli 
pensava. Ora comprendiamo 
bene che la non.violenza i 
una visione del mondo ed è 

un criterio radicale per legge­
re, a un livello più profondo, 
le cause segrete delle con­
traddizioni che funestano la 
nostra storia. Si pensi alla con­
traddizione, di anno in anno 
più acuta, tra la specie umana, 
nella sua attuale fase tecnolo­
gica, e l'ambiente vitale. 0 al­
la contraddizione Ira il princi­
pio dell'uguaglianza, formal­
mente accettato da tutti, e la 
subalterniti sessuale, sociale, 
culturale, religiosa della don­
na. La non violenza è l'espres­
sione di una fede razionale in 
un futuro dell'uomo diverso 
da questo ed è, di conseguen­
za, una strategia di lotta per 
realizzarlo, una strategia il cui 
soggetto è il «blocco storico», 
per dirla con Gramsci, tra tut­
te le coscienze che, nella loro 
articolata differenziazione so­
ciale, avvertono, in (orza del­
l'esperienza, l'improseguibill-
ti del sistema della violenza. Il 
valore «marxista» che non va 
perduto è la necessiti di dare 
a questo nuovo soggetto rivo­
luzionario, ancora cosi frantu­
mato, velleitario, corporativo, 
la struttura di un vero progetto 
politico. 

Ma il progetto politico non 
violento ha di sua natura una 
dimensione planetaria, e cioè 
proporzionata alla dimensio­
ne della presa di coscienza 
che lo ispira e che ha per suo 
oggetto primo la minaccia in­
combente sulla specie umana 
in quanto tale. La non violen­
za presuppone il passaggio 
dalle coscienza di classe alla 
coscienza di specie, die non 
è uri passaggio regressivo dal 
determinato all'indetermina­
to, ma una fondazione ultima 
di rune le determinazioni. Se 
no, che avremo? Avremo gli 
operai che baciano la mano di 
Agnelli che offre l'assegno di 
un milione! 

La non violenza sì fa carico 
di tulle le rivoluzioni del pas­
sato, non le nega né le sotto­
valuta, le assume dentro una 
nuova strategìa misurata sui 
nuovi orizzonti, sulla «nuova 
dimensione» togliattiana. Una 
strategia che accetta con pa­
zienza il passaggio attraverso 
gli obiettivi intermedi, ma sen­
za mai perdere di vista la so­
cietà nuova di cui parlava 
Marx nella conclusione del 
Manifesto. Quanto ci vorrà? 
Vorrei chiudere, parafrasando 
Gandhi: se l'Inghilterra per di­
ventare nazione ha dovuto 
combattere la Guerra dei ce­
nt'anni, noi che abbiamo per 
traguardo non una nazione 
ma la comunità mondiale, do­
vremo disporci anche a com­
battere una guerra dei mille 
anni. Tenendo presente co­
munque che, se il tempo resta 
in mano agli altri, ai violenti, la 
sua misura di consumazione 
non è di millenni, i di decen-

Cry Freedom 
da venerdì 
sugli schermi 
di Pretoria 

Riusciranno i sudafricani a vedere sugli schermi delle loro 
principali città Cry freedom (nella foto), il film di Richard 
Attenborough ispirato alla vita dell'attivista nero Steve Bi-
ko? Nello scorso novembre i censori del «Publicallons 
appeals board» diedero, inaspettatamente, parere favore­
vole alla libera circolazione del film senza prevedere alcun 
divieto ai minori. La «prima» è poi ripetutamente slittata, 
fino ad essere fissata per venerdì prossimo in 36 sale dello 
Stato. Oggi un invito a riconsiderare la decisione è stato 
rivolto ai funzionari della censura personalmente dal mini­
stro degli Interni di Pretoria, Stoffel Botha. Contro la libera 
circolazione si erano nel giorni scorsi espressi anche altri 
esponenti governativi. In ogni caso r«lntemational Securi-
ty Act» proibisce la pubblicazione e la trasmissione dì cose 
scritte o dette da persone al bando quale era Steve Blko 
(morto nel 1977 in carcere in seguito a percosse) e come 
è tuttóra il giornalista Donald Woods, del quale Cry Irtf 
dom racconta l'amicizia con Biko. Sia I distributori del film 
(la United International Plctures), che I gestori dei singoli 
cinema, che lo stesso Woods rischiano in teoria l'arresto. 

Morto 
un Machiavelli 
se ne fa 
un altro 

Ha senso rivendicare la pa­
ternità dell'«ldea» di un film 
ispirato alla vita di Machia­
velli? Certamente no, eppu­
re molti trovarono quanto 
meno sospetta la fretta con 
la quale Raidue e Titanus 
annunciarono l'imminente 

(il primo ciak è fra un annoi) produzione dì tre puntate 
televisive dirette da Franco Brusati sul Segretario fiorenti­
no. Adesso si sa che non soltanto Raiuno aveva nei cassetti 
un progetto analogo, che interessava molto Ettore Scola, 
ma anche che Alfredo Bini, produttore illuminato di tanti 
film di Pier Paolo Pasolini oltre che di una pellicola negli 
anni sessanta tratta dalla Mandragola, da anni aveva pro­
posto un progetto in sei puntate su Machiavelli e aveva In 
proposito anche avuto numerosi contatti e qualche assicu­
razione dal direttore della Rete 2 Luigi Locateli!. Se non ha 
senso discutere di copyright, è legittimo allora interrogarsi 
sui criteri che in queste occasioni guidano le scelte dei 
dirigenti Rai. 

Evenne 
il giorno 
delle oche 
uccise 

Sequestrata da oggi una vi­
deocassetta fino a Ieri libe­
ramente proiettata nel padi­
glione dell'Ungheria nel-
rambito dell* Biennale Ar­
te a Venezia. E stalo il pre­
tore di Venezia, Michele 
Maturi, a disporre il provve­

dimento, in seguito ad una richiesta avanzala da due dele­
gati italiani dell'Oipa, l'Organizzazione Intemazionale per 
la Protezione degli Animali. Il filmato, secondo la denun­
cia, contrasterebbe con il divieto, previsto dal codice pe­
nale, di allestire spettacoli ed intrattenimenti che compor­
tino strazi o sevizie agli animali. In esso, infatti, vengono 
riportate immagini defia tortura di tre oche, due delle quali 
colorate di rosso e verde, finanche negli occhi, quindi 
spennate e sgozzate. 

Uh Concerto, l'g agosto, 
servirà a festeggiare i 75 an­
ni dell'anfiletaro romana di 
Verona. Vari artisti interver­
ranno alla serata, ma il pro­
tagonista più atteso t José 
Carreras che ritornerà cosi 

•^•"•••"•••••••••^•"••1 sui palcoscenici italiani per ' 
la prima volta dopo la lunga malattia. Carreras i , a dire il 
vero, con il sovrintendente dell'ente Urico veronese, Fran­
cesco Emani, uno degli organizzatori della manifestazio­
ne, ma avrebbe ugualmente assicurato quanto meno «un* 
cantatina». Tra gli altri artisti che hanno aderito all'iniziati­
va (che sari ripresa dalla televisione per essere trasmessa 
in differita e il cui incasso verrà devoluto alla Fondazione 
Intemazionale José Carreras per la lotta contro la leuce­
mia), ci sono finora Montserrat Caballé, Eva Marion, Rug­
gero Raimondi, Juan Pons. Presenterà Gabriele Lavia. 

Il ritorno 
di Carreras 
per festeggiare 
l'Arena 

«Swing low» 
per il sindaco 
canta 
Joan Baez 

Da ieri Joan Baez, cantante 
simbolo della protesta anni 
70, è cittadina milanese. Il 
riconoscimento le è stato 
concesso, con la consegna 
del «sigillo della città», dal 
sindaco Paolo Pillitteri pri-

^^"»—" ,~ , '"""" ,*^*~" ma del concerto che di 11 a 
poco avrebbe tenuto. Durante la cerimonia la cantante ha 
ricordato il suo impegno in un gruppo, «Humanitas», che si 
batte per la difesa dei diritti umani. E ha anche sottolineato 
che questa sua tournée coincide con il quarantennale del­
la dichiarazione dei diritti dell'uomo. «E molto importante 
ricordare e celebrare questa data - ha detto - anche se 
noto che l'interesse per questi temi è maggiore tra I giovani 
europei e assai meno avvertito in America». 

DARIO FORMIMI» 

fr Sinìsgalli, il poeta che disegnava algebra 
Il fine intellettuale 
che lavorò con Adriano Olivetti 
e con Enrico Mattei 
fu anche pittore e disegnatóre 
Lo svela una mostra a Macerata 

ELA CAROLI 

Isa MACERATA Un intellet­
tuale con «li piede in due 
scarpe», con addosso l'eter­
na illusione di ricongiungere 
due culture separate, quella 
scenlifica e quella artistico-
letteraria; un uomo del Sud 
inserito in quella dolili delle 
macchine che amava, e che 
gli dava l'«élan vital» da inne­
scare sul sostrato arcaico-
agrìcolo delle sue origini. Ta­
le é stato Leonardo Sinìsgalli, 
poeta, Ingegnere, disegnato­
re, collezionista, scrittore e 
critico morto nel 1981. a cui 
oggi Macerata dedica un'in­

teressante mostra, «Le muse 
irrequiete» in Palazzo Ricci, 
promossa dal Comune di Ma­
cerata in collaborazione con 
la Cassa di Risparmio di Ma­
cerata e curata da Giuseppe 
Appella, aperta fino al 16 ot­
tobre. In continuazione della 
serie di mostre annuali dedi­
cale agli esponenti della 
scuola romana, questa di Si­
nìsgalli - che del gruppo di 
Scipione, Mafai, la Raphael e 
gli intellettuali del Caflé Ara-
gno era assai amico - espone 
e riunisce pregevolissime co­
se disperse e finalmente rin­

tracciate per l'occasione; so­
prattutto i 120 disegni del 
poeta di Montemurro - Sinì­
sgalli appunto, nato nel pìc­
colo borgo in provincia di 
Potenza nel 1908 - che sono 
in gran parte ritratti di com­
pagni, amici, intellettuali. 

•Quando io e la poesia ab­
biamo litigato in modo più 
violento del solito, il disegno 
è stato un'espressione natu­
rale» dichiarava Sinìsgalli, 
personalità irruente, spinto 
ironico, tra tradizione e futu­
ro; si faceva chiamare «il sa­
raceno» o «il poeta delle partì 
di Orazio» ma le sue origini 
lucane quasi le rinnegava, fe­
lice di vivere nel progresso, e 
sforzandosi di creare un'ar-
chitettura intellettuale, spo­
stando le intuizioni di Ein­
stein nel cuore slesso della 
letteratura e dell'arte. 

Laureato in ingegneria nel 
1932, frequentò Fermi e la 
scuola di via Panispema; Sinì­
sgalli indagava la scienza 
«per trarne un surplus di bel­

lezza, o meglio una vertigine 
di esattezza» come ha scritto 
Paolo Mauri nel suo contribu­
to in catalogo. Ma l'ingegne­
re amava appassionatamente 
l'arte, e le sue frequentazioni 
con gli esponenti della scuo­
la romana lo iniziarono al col­
lezionismo; dal 1945 in poi 
(ormò una raccolta importan­
tissima - qui sono più di 250 
le opere esposte - che parla 
di una stona fitta di relazioni 
intensamente vissute, con i 
più grandi personaggi del suo 
tempo: Morandi, Carrà, Fon­
tana, Consagra, Capogrossi, 
De Pisis, Burri, Vedova, Ac-
cardi, Turcato, Soffici... con 
loro e con Ungaretti, Gadda, 
Libero De Libero, Alfonso 
Gatto, Attilio Bertolucci, 
Gianlranco Contini divideva 
tavoli di caffè e ristoranti, in­
tesseva cornspondenze, visi­
tava gli studi degli amici. «La 
gente conosce poco di ogni 
cosa, poca vita, poca arte» 
scriveva. Per lui invece, che 
voleva «sorprendere l'arte nel 

suo farsfr proprio come uno 
scienziato che indaga un fe­
nomeno, le avanguardie non 
avevano segreti, action pam-
tmg, dada, espressionismo, 
surrealismo, campionature 
straordinarie (dai collages di 
Schwitters alla Corrida di Pi­
casso, da Kline a Matta, da 
Tapies, a Poltock) andavano 
costituendo il suo patrimonio 
personale. E nel suo «matri­
monio con l'industna» inizia­
to nel '37 con il lavoro di 
pubbliche relazioni alla So­
cietà del Linoleum, e poi co­
me art director all'Olivetti nel 
1952 - c'erano spazi immensi 
per l'altra cultura: Sinìsgalli 
fondò nel '53 la rivista Civiltà 
delle macchine edita fino agli 
anni 70, che ebbe come col­
laboratori Argan, Assunto, 
Portoghesi, Dorfles, Mendini. 
Con Enrico Trampolini curò 
la mostra «Arte e industria» 
alla galleria d'arte moderna 
di Roma nel 1955: accanto a 
pitture e sculture, furono 
esposti getti di ghisa e anime 

di fonderia, utensili di ac­
ciaio, gioielli del design del 
tempo. Nel '58 Sinìsgalli fu 
chiamato da Enrico Mattei 
come consulente dell'Eni-
Agip e negli anni Sessanta fu 
anche consulente pubblicita­
rio dell'Alitalia. Ma già la sua 
attività di poeta e disegnatore 
si era (atta intensissima: del 
'62 è la prima personale di 
disegni e manoscritto a Mila­
no. A Roma nello stesso an­
no, in dicembre, la prima mo­
stra di ritratti presentata da 
De Libero. Si decise così a 
lasciare l'Eni per dedicarsi al 
giornalismo e alla entlea d'ar­
te. «La critica migliore è di-
Vertente e poetica, non fred­
da e algebrica, che col prete­
sto di spiegare ogni cosa non 
ha odio né amore e sì spoglia 
di passioni» scriveva in furor 
mathematica. E commen­
tando il suicidio dello scien­
ziato Renato Caccioppoli di­
chiarava. «La matematica 
non è frutto della gelida ra­

gione; i poeti, i matematici, 
gli eletti sono i più vulnerabili 
perché sono imprudenti e vi­
vono al limiti dell'insensatez­
za». Guardando questi acutis­
simi ritratti degli intellettuali 
del suo tempo (ci sono prati­
camente tutti: da Landold * 
Marino Moretti, da Ungaretti 
alla Ginzburg, da Andreotti * 
Mario Alleata, da Carri a Le 
Corbusier, da Borges a Salin­
ger a Stravinse eppoi Monta­
le, Fontana, Volponi, Ettore 
Majorana...) tracciati con stu­
pendo intuito da Sinìsgalli ne­
gli intervalli del suo lavoro di 
scrittore, un impegno durato 
cinquantanni - ricordiamo 
qualche titolo: «Le finestre di 
via Rubens», «Gli inchiostri», 
«Il tempietto», «Dimentica­
toio», «Imitazioni» - riuscia­
mo a capire perché il poeta 
dichiarasse: «La poesìa pre­
tende l'amore assoluto e sof­
focante. Il disegno no, è con­
fortante, amico, ti aiuta quan­
do ne hai bisogno e non ti 
chiede nulla in cambio». 
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